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Comunicazioni 

- Aiuto alle Comunità Cristiane In Magrbb e in Medio Oriente: il Centro F. Peirone promuove iniziative 
di aiuto e progetti di sviluppo in quest'area. Attualmente sono awiati tre progetti: 
a - Sostegno di studenti africani e di ciechi in Tunisia, in appoggio alla Caritas di Tunisi. 
b - Adozioni internazionali a distanza di minori in Libano (in colIaborazione con I'0.N.G. Sviluppo e Pace), 
C - Progetto pluriennale di sviluppo nella Valle della Bekaa - in Libano - per favorire il reinsediamento del- 
le comunith cristiane in questa zona, spopolata dalla guerra (in collaborazione con I'0.N.G. Sviluppo e 
Pace). 
Per informarionl telefonare al Centro F. Peirone. Versamenti su C. C.F! n. " 37863107, intestato a Centro 
Torinese Documentazione Religioni Federico Peirone. Via Barbaroux, 30 - -1 01 22 Tonno. Indicare la cau- 
sale dei versamento. 



EDITORIALE 

I I grido AIIBhu Akbar, Dio B grande, circa duemila immi- 
grati maghrebini hanno partecipato il 30 ottobre scorso a 
una stenografica manifestazione di protesta di fronte alla 

Prefettura di Torino. Imboniti da uno degli imam locali, ispiratore 
e artefice della manifestazione guidata col megafono in pugno, 
hanno chiesto il rispetto ... di che cosa? Vale la pena di analizza- 
re le ragioni di tanto clamore, su cui è sventolata con minaccio- 
sa aggressività la bandiera dell'lslàm. 
Spunto della protesta e stato il rifiuto opposto dalla pubblica si- 
curezza, a un paio di donne musulrnane, di accettare come ido- 
nee per documenti di riconoscimento fotografie in cui appariva- 
no ueccessivamenten velate. L'occasione è stata ben utilizzata 
dall'imàm, in cerca di accrediti sul piano locale, per organizzare 
in nome dell'lslAm la manifestazione di piazza al fine di ottenere 
il rispetto dei diritti religiosi dei musulmani tra cui, per le donne, 
I'uso del "velo" anche nelle fotografie dei documenti. In effetti le 
donne presenti alla manifestazione erano pochissime, non pio di 
una ventina. Il resto dei partecipanti erano uomini, che hanno 
soprattutto protestato per questioni legate alla loro condizione 
d'immigrati. Come risulta dal comunicato distribuito, le richieste 
vertevano essenzialmente su questioni riguardanti l'esecuzione 
dell'ultimo decreto per la regolariuazione degli immigrati entrati 
in Italia clandestinamente, per cui si chiedeva maggiore celerith 
e attenzione. 
Facciamo qualche osservazione a margine della vicenda. 
In primo luogo, I'arnmissibilita dell'uso del velo nelle fotografie 
su documenti di riconoscimento: la questione è stata già risolta 
da una circolare del 1995 del Ministero degli Interni, che permet- 
te I'uso del copricapo nelle fotografie a coloro che lo richiedono 
per motivi religiosi. È chiaro però che i tratti dell'intero volto de- 
vono essere visibili, dal momento che la finalith della fotografia è 



di identificare la persona titolare del documento. La finalità dell'i- 
dentificazione certa è garanzia sia per l'ordine pubblico, elemen- 
to essenziale del bene comune dell'intera società (di cui pure gli 
immigrati fanno parte, del quale hanno diritto di godere e al qua- 
le hanno il dovere di contribuire) sia per la persona stessa titola- 
re del documento. L'osservanza individuale di una norma religio- 
sa trova dunque il suo limite nell'esigenza del bene comune e 
dell'ordine pubblico dello Stato, cosa che del resto avviene nor- 
malmente nei paesi musulmani in cui le donne, se lo desidera- 
no, possono portare nei documenti di riconoscimento fotografie 
con il capo coperto, ma con i tratti del volto interamente visibili, 
senza che questo abbia provocato nessuna protesta da parte 
delle autorità religiose ufficiali, certamente ben autorevoli e com- 
petenti in dottrina islamica. 
Riguardo alle altre richieste relative alle concrete procedure di 
regolarizzazione, cioè l'argomento che stava veramente a cuore 
ai dimostranti, occorre dire con chiarezza che questo B proble- 
ma di natura sociale legato all'immigrazione, non è certo una 
questione religiosa legata all'lslhm. Esso riguarda i marocchini 
musulmani, come i romeni ortodossi, i filippini cattolici, i cinesi 
delle religioni tradizionali, nonché gli immigrati non religiosi. Pro- 
blemi di questo genere si gestiscono tramite i molti canali esi- 
stenti nella nostra societa, quali i sindacati, le molte forme di as- 
sociazionismo, i patronati, e non in nome di Allah, perché si trat- 
ta di diritti e doveri sociali che vengono riconosciuti dallo Stato 
italiano non su base religiosa, bensì alle singole persone in 
quanto tali, verificati i requisiti richiesti dalla legge. Forse che i 
romeni ortodossi hanno organizzato una manifestazione portan- 
do le icone, o i filippini cattolici innalzando la croce? 
Che cosa dunque emerge da tutta la vicenda? Un abile imhm, 
proprietario di un'attrezzata macelleria di carne halhl, ha gestito 
tutta la questione in chiave religiosa per legittimarsi come "capon 

della "comunit& musulmana" di Torino, di fronte alle istituzioni e 
contro altri imàm presenti nella città, 
Quello a cui si assistito B stato in effetti una strumentalizzazio- 
ne sia della religione - I'lslhm - per finalità personali e di grup- 



po, sia di problematiche sociali - richieste degli immigrati - per 
fini pseudo-religiosi. 
Ma vi e forse qualcosa di più, che traspare in prospettiva. La le- 
zione che si può ricavare i n tutta la vicenda è la confusione di 
ambiti e di problemi che alcuni immigrati musulmani stanno pro- 
vocando per finalith di gruppi che intendono imporre all'Islhm in 
Italia una linea anti-occidentale e conservatrice, che ha il suo 
cavallo di battaglia nell'uso politico della religione islamica. Que- 
sti atteggiamenti certo non contribuiscono all'integrazione armo- 
nica degli immigrati nella società italiana. Integrazione significa 
infatti comprendere e fare proprio il patto sociale e civile che sta 
alla base dell'ordinamento italiano, e utilizzare in modo adegua- 
to gli strumenti e i canali previsti per ottenere il riconoscimento 
dei propri diritti e per ottemperare i propri doveri, senza operare 
indebite confusioni tra dimensione religiosa e ambito politico e 
giuridico. Grazie a tale patto in tutt'Europa si riesce a garantire 
ai cittadini e ai residenti diritti e liberth che nessuno Stato musul- 
mano fino ad oggi garantisce, proprio per i vincoli posti dalla 
sharl'a e dalla commistione di religione e politica, tipica detl'l- 
slam tradizionale, che movimenti radicali e Stati conservatori 
cercano di rafforzare. 
Infine ci sentiamo di dare un umile suggerimento alle istituzioni e 
alle amministrazioni locali: oltre a promuovere l'educazione mul- 
ticulturale e l'apprezzamento delle culture altrui, è urgente attua- 
re progetti e iniziative finalizzati a promuovere tra gli immigrati 
una conoscenza articolata e corretta dei contenuti fondamentali 
del patto civile che sta alla base della societa e dello Stato italia- 
no. Senza questo non si promuove un'integrazione reale dei 
nuovi residenti, perché si tratta di un 'nocciolo duro' cui tutti w- 
loro che desiderano vivere in Italia devono aderire, indipenden- 
temente dalla religione o cultura cui appartengono. Si trattereb- 
be inoltre di iniziative che renderebbero responsabili in prima 
persona gli immigrati, rendendoli meno vulnerabili rispetto a 
strumentalizzarioni di ogni tipo, comprese quelle attuate in no- 
me dell'lslam. L'alternativa & la deriva verso forme di conflittua- 
lità sociale che non possono che nuocere a tutti. 










































